
DI PAOLO MANCINI *

i riunisce domani mattina per la prima
volta, alle ore 10, nel Palazzo del Vicariato
il nuovo Consiglio dei parroci prefetti,

rinnovato lo scorso 3 ottobre e al cui interno si
sono avuti diversi avvicendamenti (sul
prossimo numero sarà pubblicato l’elenco dei
nuovi prefetti). Questo organismo di
partecipazione costituisce un valido aiuto
nell’elaborazione del programma pastorale
diocesano e nelle conseguenti iniziative che lo
attuano. Opera in sintonia con il Consiglio
Episcopale offrendo consigli e suggerimenti per
favorire il cammino unitario della diocesi. È
composto dai 36 parroci, dai direttori degli
Uffici del Vicariato, dai rappresentanti dei
cappellani ospedalieri di settore e dai rettori
dei seminari diocesani: membri che
rimarranno in carica per i prossimi quattro
anni. Il prefetto è nominato dal cardinale
vicario, in accordo con il Consiglio episcopale,

e viene scelto all’interno di
una terna proposta dai
sacerdoti della prefettura che
esprimono le loro preferenze
a scrutinio segreto. A Roma è
un titolo che indica il vicario
foraneo: per tradizione, nella
nostra diocesi, sono
denominate «prefetture» le
strutture pastorali intermedie
che sono denominate nel
Codice di Diritto Canonico
«vicariati foranei» o
«decanati».
Quali sono i compiti che
spettano al parroco prefetto?
Egli ha il compito di
promuovere e coordinare,
d’intesa col vescovo ausiliare,
l’attività pastorale comune
nell’ambito della prefettura,
potendo contare sull’aiuto e
la collaborazione degli uffici del Vicariato.
Inoltre sostiene e anima la comunione e la
fraternità sacerdotale, convoca gli incontri
mensili di tutti i presbiteri e i diaconi del
territorio e altre riunioni di mutua conoscenza
e dialogo; segnala al vescovo ausiliare
situazioni di difficoltà dei sacerdoti, visita con
regolarità i presbiteri anziani o malati. Inoltre
l’impegno del prefetto è anche quello di
conoscere le realtà ecclesiali del territorio,
attraverso un costante rapporto con i parroci e i

sacerdoti, con gli operatori pastorali nei vari
ambiti, e di realizzare incontri comuni in
ordine per il coordinamento delle attività
pastorali. È dunque un ministero di
animazione pastorale, che risulta essere
particolarmente utile in questi anni in cui la
diocesi è impegnata, attraverso la verifica
pastorale, a riprendere con coraggio la via
dell’annuncio del Vangelo e della
testimonianza della carità.

* Prelato Segretario del Vicariato
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DI NICOLÒ MARIA IANNELLO

l prossimo 22 ottobre, per la prima
volta, la Chiesa celebrerà la
memoria liturgica del Beato

Giovanni Paolo II. Una data
significativa nella vita del Papa
polacco, che proprio il 22 ottobre del
1978, nella Messa d’inizio pontificato,
pronunciò la storica omelia con al
centro quel «non abbiate paura, aprite,
anzi spalancate le porte a Cristo» che
poi fu cardine del suo magistero. Per
questa ricorrenza, annunciata l’11
aprile scorso da un Decreto della
Congregazione per il culto e la
disciplina dei sacramenti, il Servizio di
pastorale giovanile e l’Ufficio
vocazioni della diocesi di Roma hanno
organizzato un pellegrinaggio che da
San Pietro giungerà fino alla basilica

lateranense. Un’iniziativa che il
cardinale vicario Agostino Vallini ha
presentato alla diocesi la settimana
scorsa con una lettera d’invito rivolta
soprattutto ai ragazzi, «perché dopo la
straordinaria esperienza vissuta a
Madrid durante la recente Giornata
Mondiale della Gioventù, anche Roma
possa rimanere sorpresa
dall’entusiasmo di tantissimi giovani
che intendono vivere fino in fondo la
fede». Si partirà alle 15 da piazza San
Pietro, dove il cardinale Angelo
Comastri, vicario generale di Sua
Santità per lo Stato della Città del
Vaticano, guiderà un momento di
riflessione davanti alla tomba del
beato. Ad anticiparlo è don Maurizio
Mirilli, direttore del Servizio diocesano
per la Pastorale giovanile. Poi i fedeli
inizieranno il cammino, passando per

le vie del centro storico in
«un percorso - spiega don
Fabio Rosini, direttore del
Servizio diocesano per le
vocazioni -, che dalla
tomba di Pietro e del suo
successore, Giovanni
Paolo II, porterà
idealmente la preziosa
eredità del beato fino alla
basilica lateranense,
cattedrale della nostra
città». Una memoria
«felicemente doverosa per
i romani - spiega il
direttore del Servizio
diocesano per le
vocazioni - ma anche una
buona opportunità per
riconvocare il popolo di
Madrid», quei giovani che

nell’agosto scorso hanno partecipato
alla XXVI Giornata mondiale della
gioventù. «A don Rosini - spiega don
Maurizio Mirilli - sono affidate le
catechesi che si terranno lungo le tre
tappe del pellegrinaggio fino a San
Giovanni». La prima sarà a Santa Maria
in Vallicella, su corso Vittorio
Emanuele, e prenderà spunto dalla vita
di San Filippo Neri; la seconda al
Carcere Mamertino, presso la chiesa di
San Giuseppe dei Falegnami, dove la
tradizione vuole che San Pietro sia
stato carcerato. «L’ultimo momento di
riflessione sul messaggio di Giovanni
Paolo II si terrà a Santa Maria
Maggiore e sarà in chiave mariana,
dato il grande amore del beato per la
Vergine». Poi alle 19 l’arrivo in
cattedrale, dove «ad attendere i fedeli ci
sarà il cardinale vicario Agostino
Vallini, che presiederà la Messa».
Quella di sabato 22 ottobre «sarà
un’esperienza importante per ricordare
e far ricordare quei nuclei di luce
lasciati dal Papa beato», commenta
don Rosini. Un’esperienza che, precisa
don Mirilli, «si spera diventi una
tradizione e un momento di
coinvolgimento dell’intera città e dei
giovani soprattutto, che Giovanni
Paolo II aveva incontrato per le strade
del mondo». Per il pellegrinaggio,
aggiunge don Mirilli, «sono attesi circa
tremila ragazzi, che sfileranno per le
strade cantando». Così i giovani,
«protagonisti di questo cammino,
tornano nelle piazze a dire la bellezza
del messaggio di Giovanni Paolo II,
perché non vada perduta, ma si
tramandi di generazione in
generazione».

I

n preparazione alla
Giornata di riflessione,
dialogo e preghiera per la

pace e la giustizia nel mondo
voluta da Benedetto XVI per il
prossimo 27 ottobre ad Assisi,
a 25 anni dallo storico
incontro promosso da
Giovanni Paolo II con i
rappresentanti di tutte le
religioni, ogni diocesi è stata
invitata a raccogliersi in
preghiera il giorno precedente.
Il Santo Padre, come

annunciato nel numero
scorso, ha chiesto che la
comunità diocesana di Roma
partecipi all’udienza generale
di mercoledì 26 ottobre, che
avrà il carattere di una liturgia
della Parola presieduta dal
Papa alle ore 10.30 in piazza
San Pietro.
«Desidero rivolgere a tutte le
comunità parrocchiali - scrive
il cardinale Vallini in una
lettera alla diocesi - un
cordiale invito a intervenire

numerose per invocare dal
Signore abbondanti frutti di
bene per l’intera umanità dalla
giornata di Assisi. Sono certo
che ancora una volta l’intera
Chiesa di Roma con la sua
bella varietà di carismi e
ministeri, di associazioni e
movimenti, saprà stringersi in
preghiera intorno al Santo
Padre e manifestargli quella
filiale devozione caratteristica
primaria della nostra
comunità ecclesiale».

I

Il pellegrinaggio
per Papa Wojtyla
nelle vie di Roma

Rinnovato il Consiglio dei parroci prefetti
Domattina in Vicariato la prima
riunione dell’organismo diocesano
dopo le elezioni dei giorni scorsi
nelle prefetture. I componenti
rimarranno in carica per 4 anni

l’evento.Sabato 22, dalle 15, l’itinerario da San Pietro a San Giovanni in Laterano
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l 16 ottobre del 1943 le truppe naziste fa-
cevano irruzione nel ghetto ebraico di Ro-

ma. Oltre mille persone, tra cui 200 bambini,
venivano deportate nel campo di concentra-
mento di Auschwitz. Dal 1994 la Comunità di
Sant’Egidio, insieme alla Comunità ebraica di
Roma, si è impegnata a mantenere vivo nel
cuore della cittadinanza il ricordo di quella
data. Oggi, ricorrenza del rastrellamento de-
gli ebrei romani, si tiene la tradizionale «Mar-
cia della memoria», organizzata dalla Comu-
nità, che parte alle 18.30 da piazza Santa Ma-
ria in Trastevere per arrivare fino all’antico
ghetto, in un simbolico «percorso a ritroso ri-
spetto a quello che gli ebrei fecero quella mat-
tina per sfuggire alle truppe», spiega lo stori-
co Augusto D’Angelo, da anni impegnato nel-
la comunità trasteverina. Quest’anno alla mar-
cia, oltre ai rappresentanti delle istituzioni e
allo storico Andrea Riccardi, sarà presente an-
che il cardinale vicario Agostino Vallini: una
testimonianza di quanto la Chiesa di Roma
«voglia essere accogliente con tutti».
«Era l’alba di un sabato - spiega lo studioso -

una giornata di festa per gli ebrei quando i na-
zisti circondarono il ghetto. Di tutti quelli che
furono deportati tornarono soltanto 17 per-
sone, tra cui una sola donna, Settimia Spizzi-
chino, che amava partecipare alla marcia e
che ha testimoniato lo scandalo di quel gior-
no». Anche quest’anno, come da 17 anni or-
mai, ebrei e cristiani di Roma si ritrovano in-
sieme a Largo 16 ottobre 1943 per «fare me-
moria della più grande tragedia della Roma
del Novecento e dell’intera nazione e abbat-
tere tutti quei muri di divisione che nel tem-
po sono stati eretti tra le due comunità». Ma
quella memoria, precisa D’Angelo, è «anche l’i-
nizio di una storia nuova tra comunità ebrai-
ca e cristiana, che ha delle immagini signifi-
cative nelle visite di Giovanni Paolo II e di Be-
nedetto XVI alla sinagoga». 
A rappresentare la Comunità ebraica Riccardo
Di Segni, rabbino capo di Roma, Riccardo Pa-
cifici, presidente della Comunità ebraica di Ro-
ma, e Renzo Gattegna, presidente dell’Unio-
ne delle Comunità ebraiche italiane.

Nicolò Maria Iannello

I

68 anni fa deportazione dal ghetto
Oggi la marcia della memoria

Verso Assisi: liturgia il 26 con Benedetto XVI

ome promesso, se ne sono andati
la mattina di venerdì, prima
dell’inizio delle celebrazioni, i

manifestanti che giovedì sera avevano
occupato la basilica di Santa Maria
Maggiore. Una cinquantina di famiglie,
compresi bambini e
neonati, che da tre
notti si trovavano in
strada per chiedere
l’assegnazione di
alloggi. I manifestanti
fanno parte del
Comitato popolare di
lotta per la casa, che ha
definito la protesta «il
golgota delle famiglie
senza casa».
Il cardinale Agostino
Vallini, che nella serata
del 13 presiedeva la
veglia di preghiera
diocesana per le
missioni nella basilica
di San Giovanni in Laterano, ha
immediatamente inviato sul posto il
direttore della Caritas diocesana
monsignor Enrico Feroci per
interessarsi della situazione e prestare

ogni possibile aiuto. Quindi ha rivolto
un invito alle autorità competenti
«affinché si adoperino nel trovare
soluzioni adeguate».
Quello dell’emergenza abitativa per il
cardinale Vallini è un «dramma» che in-

teressa molte delle fa-
miglie già costituite e
ritarda la possibilità
dei giovani di fare fa-
miglia. Una «preoccu-
pazione pastorale»,
quella espressa dal vi-
cario del Papa per la
diocesi di Roma, che
rinnova l’impegno del-
la comunità ecclesiale a
«sensibilizzarsi alla
condivisione». Un te-
ma, quello del «mette-
re in comune», sul qua-
le il porporato ritorna
spesso, ribadendo co-
me «in questo tempo

di crisi sia più che mai necessario edu-
carsi come cristiani a fare la nostra par-
te. Non è né etico né tantomeno cristia-
no ad esempio praticare locazioni spe-
culative». (R. S.)

C

Il cardinale vicario: «Soluzioni
per l’emergenza abitativa»



l’oratorio il fiore all’occhiello della
Sacra Famiglia di Nazareth,

parrocchia di Centocelle dove si è
recato in visita ieri il cardinale vicario
Agostino Vallini. Lo spazio è aperto tutti
i pomeriggi per bambini e ragazzi dai
sei ai diciotto anni e a usufruire di
questo prezioso servizio, del tutto
gratuito, sono più di duecento fra
piccoli e adolescenti. «L’oratorio c’è
sempre stato - racconta il parroco padre
Sergio Cimignoli, dei Figli della Sacra
Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe, da
sei anni responsabile della comunità -,
noi lo abbiamo portato avanti con uno

spirito di servizio nei confronti delle
famiglie che vivono qui». Le attività che
vengono proposte sono diverse: dalla
scuola calcio per bambini e ragazzi, sia
maschi che femmine, alla scuola di
musica, pianoforte e chitarra, al teatro
per ragazzi e adulti. «Fra animatori,
maestri di musica e allenatori - spiega
il viceparroco padre Renato Mei - sono
circa 30 le persone che si dedicano ai
ragazzi, avvicinandoli in questo modo
al circuito della parrocchia. Da questa
amicizia, che nasce sul campo di
pallone o suonando insieme, si
raggiungono i genitori dei ragazzi, ai
quali poi si propone di entrare a far
parte della comunità in modo più
attivo, partecipando a incontri di
formazione cristiana e all’ascolto della
Parola di Dio». Due sono per il parroco
le priorità della pastorale nella sua
comunità: l’ascolto e l’attenzione alle
famiglie e la carità verso i più disagiati.

«Per i poveri - afferma - abbiamo
aperto il centro di ascolto Caritas e
ospitiamo un’associazione che si dedica
in modo particolare agli stranieri». Ma
la povertà non tocca solo il mondo
degli immigrati: «Negli ultimi anni
stiamo assistendo - dice padre Sergio - a
un progressivo impoverimento delle
famiglie, attualmente sono 60 i nuclei
che sosteniamo con pacchi alimentari».
Da diversi anni esiste poi un gruppo
per famiglie, «circa 15 tra giovani
coppie e sposi più anziani - racconta il
parroco -; con loro quest’anno ci
stiamo preparando alla Giornata
Mondiale per le famiglie che si terrà in
primavera a Milano». E a servizio della
famiglia, genitori e figli, sono anche i
catechisti e collaboratori dei presbiteri,
più di cento per i 16mila parrocchiani
della Sacra Famiglia di Nazareth. A
raccontare la sua esperienza è Tonino
Terranova, da 30 anni catechista della

comunità: «Cerchiamo - spiega - di
metterci a disposizione dei ragazzi,
soprattutto dei più difficili, che rispetto
ad anni fa sono maggiormente oberati
di impegni e attività, e quindi con
un’attenzione molto limitata.
L’approccio sportivo con l’oratorio ci
permette di creare legami che poi si
approfondiscono all’interno di un
cammino di fede». Stessa modalità di
approccio viene utilizzata anche per gli
adulti: «Per diversi anni - sottolinea
Terranova - i genitori dei ragazzi del
catechismo e dell’oratorio hanno
partecipato al gruppo teatrale, e in
questo contesto è nata una bella
compagnia, che cammina insieme nella
fede e anche nella socialità con serate
insieme e cene». La cosa più bella?
«Incontrare i ragazzi di un tempo che
portano i loro figli a catechismo nella
nostra parrocchia».

Marta Rovagna

È

DI ALBERTO COLAIACOMO

iscoprire il significato della
parola carità per restituirla
anche alla Chiesa, nella

sua accezione non solo di assistenza
ma anche come sapienza, capacità
di mettersi dentro la storia per
avvertire e condividere le fatiche e le
contraddizioni, scuotere le
indifferenze e immettere i saperi».
Così il presidente della Casa della
carità di Milano, monsignor
Virginio Colmegna, ha introdotto i
lavori della tavola rotonda «La fatica
della carità», l’incontro che lunedì
scorso ha inaugurato la seconda
edizione della rassegna Capitale
Solidale promossa dalla Caritas di
Roma. All’Università Lateranense, il
sacerdote milanese è stato
protagonista di un dialogo con il
teologo Don Severino Dianich
moderato dal giornalista Gianni
Gennari. L’incontro, secondo il
direttore della Caritas romana,
monsignor Enrico Feroci,

R«
«rispecchia l’obiettivo per cui è stata
realizzata la rassegna culturale.
Un’occasione per la città che ha
bisogno di fermarsi a riflettere, per
conoscere meglio se stessa:
approfondire le difficoltà,
discernere i cambiamenti, mettere
in comune le esperienze, fare rete
verso il bene comune». Idee e
situazioni in cui, ha spiegato il
teologo Dianich, «la testimonianza
della carità si intreccia con la
giustizia sociale e la politica». Un
«giro di pagina» nella storia della
Chiesa del Novecento «con la
fioritura delle tesi più contrapposte,
più audaci, a volte anche più
ereticali, che hanno agitato
beneficamente la Chiesa». Il
confronto è stato il preludio ad una
settimana ricca di eventi ispirati alla
cultura della solidarietà e alla
riflessione sul bene comune. Così
già lunedì sera, in un Teatro Don
Bosco gremito, oltre 400 anziani
assistiti dai servizi Caritas hanno
potuto partecipare allo spettacolo di

poesie, musica e racconti
che li ha visti tra i
protagonisti. Il giorno
successivo, presso la sede
delle case famiglia di
Villa Glori, 250 giovani
delle scuole superiori
romane hanno
partecipato allo
spettacolo teatrale
«Invisibile Blu» messo in
scena dai minori ospiti
delle comunità di
accoglienza della Caritas.
Si tratta di ragazzi titolari
di protezione
internazionale, e lo
spettacolo è stata
l’occasione per
approfondire, con gli
operatori della Caritas,
gli aspetti
dell’immigrazione più
problematici.

Il 12 ottobre la rassegna Capitale
Solidale ha ricordato il fondatore
della Caritas romana, don Luigi Di
Liegro, nel quattordicesimo
anniversario della scomparsa. Al
mattino gli ospiti della Caritas sono
stati ricevuti dagli amministratori in
Campidoglio mentre la sera, nella
basilica dei Santi Apostoli, il
direttore della Caritas Italiana,
monsignor Vittorio Nozza, ha
celebrato una Messa. Durante
l’omelia, il sacerdote ha ricordato
don Luigi come una figura
pedagogica, un educatore «che ha
saputo dare il valore della giustizia e
dell’amore di Dio, che il credente
deve cercare con tutte le sue forze».
Un’opera che ha compiuto «con lo
spirito di servizio verso gli altri, con
trasparenza interiore e
comprensione fraterna».

Le iniziative culturali sono
proseguite venerdì scorso con la
tavola rotonda «Dai problemi alle
persone. Incontrare l’uomo per "ri-
animare" la politica» presso la sede
della Provincia di Roma.
All’incontro cui, tra gli altri, era
presente l’arcivescovo Claudio
Maria Celli, presidente Pontificio
Consiglio per le Comunicazioni
Sociali, il politologo Ivo Diamanti
ha introdotto i lavori con un’analisi
del rapporto degli italiani con la
politica. Un contesto in cui, ha
detto, occorre «restituire alla
politica il suo focus: l’uomo, l’altro,
il prossimo». Questo perché «la
politica dovrebbe essere l’attività
con la quale mettiamo al centro
della nostra attenzione gli altri.
Facciamo politica per gli altri e per
noi stessi, per essere meno soli».

DI MARIAELENA FINESSI

uello per cui si lavora qui, è
ciò che io chiamo la “grande
normalità”». Don Stefano

Matricciani, parroco dal 2007 ai Sacri
Cuori di Gesù e Maria (nella foto), al
quartiere Trieste, spiega così il suo
operato in quest’angolo di Roma. «Il mio
desiderio è fare in modo che la
parrocchia sia vitale nell’ordinario», che
cioè «diventi un luogo di relazioni
qualificate, in cui ognuno svolge il
proprio compito nel migliore dei modi
possibili, che sia esso la cura della
liturgia o anche della catechesi, perché è
questa la quotidianità del popolo di
Dio». Come a dire che «non si ha
bisogno di iniziative straordinarie ma,
piuttosto - chiarisce il parroco -, si avverte
l’esigenza di ricostruire relazioni e tessuti

che siano significativi e non occasionali o
funzionali allo scopo del momento». Al
cardinale vicario Agostino Vallini, che
oggi rende visita alla comunità di don
Stefano, saranno illustrati i tanti progetti
che, da queste parti, riescono a
catalizzare tantissime persone intorno
alla parrocchia poiché, continua il
sacerdote, «trovano un ambiente
favorevole per incontrarsi con fiducia».
Per avvicinarsi alla catechesi le strade
sono tante: si inizia magari con un corso
di musica, «che raccoglie circa
un’ottantina di iscritti, dai bambini di 4
anni fino agli adulti», o con la pratica del
ping pong, che qui è sport disputato a
livello agonistico, per poi lasciarsi
incuriosire anche dal messaggio
evangelico. Il binomio fede-cultura
sembra dare buoni frutti. «Perché - spiega
don Stefano - c’è una relazione stretta tra

l’esperienza della fede e tutte quelle
espressioni e quei modi di comunicare,
di incontrarsi e di stabilire relazioni che
non sono altro se non lo specchio di una
cultura e, quindi, di un certo modo di
concepire la vita». Dunque,
«l’organizzazione di conferenze con
studiosi ed esperti - chiarisce il parroco -,
come pure l’esperienza teatrale, la scuola
di musica o il ping pong sono un modo
di creare il territorio giusto proprio per lo
svolgimento di quelle attività ordinarie
che caratterizzano il quotidiano di una
comunità ecclesiale». E poi «valorizzare
la normalità» aiuta anche le persone «a
diventare protagoniste e responsabili».
Eretta nel 1950 la parrocchia, l’attuale
chiesa è stata consacrata nel 1957 e nel
frattempo le Messe venivano celebrate in
quello che oggi è il teatro. Tra i parroci
che l’hanno guidata, l’allora don

Edoardo Menichelli, attuale arcivescovo
di Ancona. «Oltre a prestare il suo
servizio in Vaticano, era cappellano della
clinica Villa Mafalda, la cui cura pastorale
è tuttora affidata alla parrocchia». O
ancora l’ex vescovo ausiliare di questo
stesso settore Nord, monsignor Enzo
Dieci. Ma se tra gli anni ’60 e ’80 la
parrocchia ha vissuto «un periodo di
particolare fecondità per la presenza di
numerose famiglie con figli», questi
ultimi, divenuti adulti, nel tempo hanno
lasciato il quartiere a causa «sia dei prezzi
troppo alti delle case, sia di una reale
non disponibilità di abitazioni». Il
risultato è che la comunità oggi è
particolarmente anziana. Le statistiche
sono spietate nella loro crudezza:
«L’anno scorso - conclude con amarezza
don Stefano - abbiamo celebrato 79
funerali e solo 25 battesimi».

Q«

Al quartiere Trieste si punta sul binomio fede-cultura

Sacra Famiglia di Nazareth, al centro l’oratorio

La Caritas: fare rete
per il bene comune

Una settimana di iniziative
aperta lunedì con un dibattito
alla Lateranense su «La fatica
della carità» e culminata con

la celebrazione per ricordare
monsignor Luigi Di Liegro
«Un educatore che ha vissuto
la giustizia e l’amore di Dio»

Don Stefano Matricciani,
parroco ai Sacri Cuori di Gesù
e Maria: la parrocchia come
luogo di relazioni qualificate

La celebrazione al Battistero Lateranense

Battesimo dei rom, il segno
di una Chiesa che accoglie

rima non avevo occasione di battezzare i miei figli, oggi final-
mente li abbiamo dati nelle braccia di Gesù». Emozionata, mam-

ma Mira aspetta che 4 dei suoi 14 figli e 2 nipoti, figli del primogenito
Srecko, ricevano il battesimo. «Mai ho avuto questa libertà, questo amo-
re da Dio», aggiunge papà Zoran. A celebrare il rito il cardinale vicario A-
gostino Vallini. Il battesimo di 6 bambini rom del campo di Salone, sa-
bato 8 ottobre nel battistero di San Giovanni in Laterano, è la storia di
un’amicizia. Di tante amicizie nate in un container di 2 metri e mezzo per
8 nella periferia est di Roma dove da circa 15 anni vivono Mira, Zoran e
i loro figli. Qui, lo scorso inverno, hanno ricevuto insieme alle altre fami-
glie la visita del cardinale Vallini, accompagnato dal direttore della Cari-
tas diocesana monsignor Enrico Feroci. 
«Viviamo in una società dove i figli sono contati - ricorda il cardinale -.
Mira forse non ne voleva tanti, ma mi ha detto: “Non potevo ucciderli”.
Questo è un grande atto di fede. Questa mamma chiede solo un lavoro
per avere una casa e far studiare i figli». Mira, Zoran e le altre famiglie del
campo hanno incontrato nelle scorse settimane i 14 seminaristi del Se-
minario Romano Maggiore che dal 28 settembre hanno svolto, in colla-
borazione con l’Ufficio Migrantes della diocesi, un’inedita missione po-
polare tra i campi rom dal titolo “Vi ho chiamato amici”, a conclusione
della quale sono stati celebrati i battesimi. «È un frutto della prossimità
realizzata durante la missione - sottolinea don Paolo Lojudice, uno dei
direttori spirituali del Maggiore -. Lontani dalla propria terra e ai margi-
ni della città, hanno difficoltà ad andare in Chiesa, posto che trovino u-
na comunità cristiana che li accolga senza pregiudizi».
Nel campo di Salone, come negli altri insediamenti che hanno accolto la
missione popolare (da quello del Salario a Castel Romano, da Corso Fran-
cia a Candoni alla Magliana), sono cresciute amicizie sincere con i volon-
tari, poi scelti come padrini e madrine dei bambini battezzati. Come Pao-
lo Ciani, portavoce della Comunità di Sant’Egidio: «Questo battesimo è un
segno tangibile di una Chiesa che avvicina e accoglie pienamente rom e
sinti come parte di un’unica famiglia». Incontenibile l’allegria di Giovan-
ni e Giuseppe durante il rito: nonostante i tentativi dei seminaristi di far-
li sedere, corrono per il battistero. «Lasciateli fare: è il loro modo di e-
sprimere la gioia della fede», sorride il cardinale Vallini. Il vociare del pic-
colo Dragan sembra una conferma. Attenta invece Benedetta, 6 anni, la
più grande, che partecipa con attenzione alla celebrazione. 
«Il Signore oggi fa un grande dono a questi bambini - spiega il cardinale
-: la certezza di partecipare alla sua stessa vita. Diventano figli di Dio ed
entrano nella comunità cristiana: Dio non abbandona mai. Questa cer-
tezza mette in secondo piano le sofferenze e le difficoltà della vita». Com-
mentando quindi il brano del Vangelo, il cardinale sottolinea ancora «la
tenerezza del Signore verso i più piccoli. “Lasciate che i bambini venga-
no a me” dice Gesù, cioè permettete che mi conoscano, aiutateli a cono-
scermi». È l’impegno di genitori, padrini e madrine, sacerdoti e laici. Del-
la Chiesa. Che affratella e unisce. «Chiediamo al Signore di essere noi a-
dulti un po’più bambini: persone che si fidano e sanno accogliere Dio e
gli altri con semplicità».
Tra le braccia di mamma Susanna Iasmina, 20 mesi, sorride quando vie-
ne unta con l’olio dei catecumeni. Agostino, neonato di 2 mesi, non pian-
ge neanche quando l’acqua benedetta gli bagna la testa. Un’atmosfera
familiare e d’amicizia che prosegue poi al Maggiore, dove i seminaristi
hanno preparato un rinfresco. «Siamo entrati nel campo abbattendo bar-
riere fisiche e pregiudizi - ricorda Pino, uno dei seminaristi impegnati nel-
la missione -. Questa esperienza mi ha trasformato. Quando sarò sacer-
dote avrò un occhio diverso». E Alessandro: «Non siamo andati a visitare
un ghetto, ma in un quartiere di Roma. Le persone hanno capito che an-
davamo da loro perché gli vogliamo bene». «Difficoltà e resistenze - ag-
giunge Francesco - sono dovute al disagio in cui vivono: una povertà che
sconvolge».

Emanuela Micucci
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Un’opportunità anche
per avvicinare le famiglie
di Centocelle. Il parroco:
in aumento la povertà

Da sinistra monsignor Feroci, don Dianich, monsignor Colmegna e Gianni Gennari

Oggi la chiusura con la festa
edizione 2011 di Capitale Solidale si
concluderà oggi, a partire dalle 16, pres-

so la «Cittadella della carità-Santa Giacinta»
a Ponte Casilino. Un pomeriggio di musica e
approfondimenti con stand e laboratori te-
matici sul tema «Raccontare è resistere. Il ter-
ritorio questo sconosciuto» vedranno prota-
gonisti gli operatori delle Caritas parrocchiali.
Quattro laboratori di animazione in cui si ap-
profondiranno i temi del volontariato, dei
gruppi di acquisto solidali e del consumo cri-
tico, della scuola multiculturale e l’esperienza
della Diocesi di Roma a sostegno dei terre-
motati in Abruzzo. Alle ore 18 ci sarà lo spet-
tacolo «Voci e musica per una serata solida-
le» con l’esibizione di gruppi musicali di al-
cune parrocchie romane, lo spazio aperitivo,
la mostra fotografica. 

’L

La chiesa parrocchiale Sacra Famiglia di Nazareth a Centocelle



L’appello del cardinale Vallini alla veglia
diocesana presieduta giovedì a San Giovanni
in Laterano. Michieletto (Villaregia): «Oltre
diecimila profughi accolti in Costa d’Avorio»

er il secondo anno consecutivo l’Ufficio
diocesano per la pastorale universitaria

propone la «Settimana dell’accoglienza: Roma
Ti accoglie». L’iniziativa, dal 18 al 25 ottobre,
coinvolgerà soprattutto le matricole arrivate
nella Capitale per studiare. «Fulcro della sette
giorni di eventi - spiega il direttore dell’ufficio,
monsignor Lorenzo Leuzzi - è la giornata del 20
ottobre». Dalle 9.30 alle 13.30 nella Sala Rossa
del Vicariato si terrà il convegno «A Roma
nessuno è fuori sede. L’accoglienza
dell’intelligenza». Due i temi che verranno
affrontati: «La situazione attuale degli studenti

fuori sede» e «L’accoglienza degli studenti a
Roma». Oltre a monsignor Leuzzi vi
parteciperanno, tra gli altri, il rettore della
Pontificia Università Lateranense, il vescovo
Enrico dal Covolo, il delegato del sindaco per
l’università, Marco Siclari, e il presidente
Laziodisu, Roberto Pecorario. «Si tratta di un
momento importante - prosegue il sacerdote -
col quale si vuole sensibilizzare la città e le
istituzioni accademiche a impegnarsi perché si
realizzino le condizioni necessarie per
l’inserimento in una nuova realtà, sia sociale
che religiosa, dei tanti giovani che arrivano a
Roma per iniziare la loro esperienza
universitaria». Dislocati nella Capitale,
aggiunge, «ci sono circa 24 atenei che accolgono
un gran numero di studenti provenienti
dall’Italia e dal mondo e la settimana
dell’accoglienza ha lo scopo di creare occasioni
di sostegno e condivisione della loro esperienza
formativa». Marco Ballorta, studente fuori sede

arrivato dalla Puglia sei anni fa, racconta infatti
che «entrare in contatto con la rettoria di San
Filippo Neri e con la pastorale universitaria
diocesana mi ha aiutato nell’inserimento a
Roma e all’università». Sempre il 20, dalle
20.45, i ragazzi si ritroveranno al Teatro
Argentina per la «Festa dell’accoglienza»,
animata dagli studenti delle università, dei
collegi universitari e dai cappellani don
Giuseppe Fanelli e padre Marco Palmerani.
Previste le esibizioni degli «Argonauti», gruppo
di studenti dello Iusm e dei «The third floor»,
dell’Univeristà europea. Quest’anno
all’iniziativa partecipa anche l’Azione cattolica
di Roma che per martedì 18 ottobre alle 17.30,
presso la parrocchia Sacro Cuore di Gesù a
Castro Pretorio (via Marsala, 42), ha organizzato
«Nessuno è fuori sede a Roma», l’iniziativa di
festa che di fatto apre la settimana
dell’accoglienza. All’evento prenderanno parte
monsignor Leuzzi, Franco Miano, presidente

nazionale dell’Ac, e del presidente diocesano
Benedetto Coccia. Quest’ultimo riferisce che
«l’intento è proporre a tutti i fuori sede un
momento di formazione, di conoscenza e
soprattutto di festa. L’esperienza di fede vissuta
nella diocesi d’origine - aggiunge il presidente -,
può proseguire con modalità differenti anche in
un periodo come quello degli studi universitari
che porta i ragazzi lontano dalla propria
famiglia e dalla propria realtà d’appartenenza».
Monsignor Leuzzi aggiunge che «la solitudine
può essere un grande problema per i fuori sede
e la Chiesa cattolica, con iniziative come quella
della settimana dell’accoglienza, può aiutare i
giovani a sentirsi a casa propria e proseguire
quel rapporto ecclesiale d’ impegno formativo
che già si realizzava nell’esperienza delle
diocesi di provenienza». Chiudono la settimana
due appuntamenti il 24: dalle 10 alle 17,
nell’Ufficio scolastico regionale per il Lazio (via
Pinciani, 32), il seminario «Orientamento alla

scelta dalla scuola all’università»; la sera alle
18, al teatro Palladium, il convegno «I giovani
incontrano la cultura religiosa». Tutti gli
studenti, poi, si ritroveranno insieme il 12
novembre prossimo per partecipare al IX
pellegrinaggio degli universitari ad Assisi.

Francesca Samà

P

Nel programma spicca
il convegno sulla situazione
dei fuorisede a Roma: un
momento di sensibilizzazione
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Torna la settimana dell’accoglienza per le matricole

Chiesa e media, incontro con monsignor Pompili
DI ANGELO ZEMA

cco i nostri titoli…», «Oggi
attenzione puntata su…», «Ci
arriva in questo momento una

notizia di agenzia…». Espressioni
ormai familiari per telespettatori e
radioascoltatori, in quest’era di flussi
continui di informazioni, sempre più
brevi e frammentarie, affiancate dai
milioni di informazioni che circolano
nel web. L’era dei «contenitori», dove la
notizia sulla strage dei cristiani copti è
accanto all’intervista a un famoso chef,
e tutto si trasforma in un grande
calderone senza più sapore, con una
grande difficoltà di capire. Vigilare,
discernere, sostenere la comprensione
altrui si presentano oggi come compiti
fondamentali, innanzitutto all’interno
della comunità ecclesiale, in cui alcune
persone particolarmente attente e

competenti sono chiamate a favorire
uno sguardo attento sulla realtà e una
formazione integrale all’umano,
depurando da tutto quanto offende la
dignità e allontana dalla verità.
Compiti primari per gli animatori della
comunicazione e della cultura, figure
«istituzionalizzate» dal Direttorio
«Comunicazione e missione» della
Chiesa italiana (2004) e ancora poco
diffuse nelle nostre comunità. Al loro
ruolo e alla loro missione è dedicato
l’incontro di formazione che l’Ufficio
comunicazioni sociali del Vicariato di
Roma propone per lunedì 24 ottobre
in Vicariato (piazza San Giovanni in
Laterano 6a, piano terra), con inizio
alle 19. Sarà monsignor Domenico
Pompili, sottosegretario della
Conferenza episcopale italiana e
direttore dell’Ufficio nazionale Cei per
le comunicazioni sociali, a indicare i

caratteri e la prospettiva di questa
missione, incardinata nel solco del
Magistero sulla comunicazione
irrobustito negli ultimi anni dai
preziosi messaggi di Benedetto XVI per
le Giornate delle comunicazioni sociali
(«Silenzio e Parola: cammino di
evangelizzazione» l’originale tema per
la Giornata del 20 maggio 2012).
L’incontro del 24 ottobre sarà
l’appuntamento annuale per gli
animatori della comunicazione e della
cultura di Roma e per tutti gli operatori
pastorali che a qualsiasi titolo sono
impegnati in questo ambito, sulla scia
del consolidato itinerario di
formazione diocesano avviato in
occasione del lancio del Direttorio
della Chiesa italiana. Un momento di
riflessione anche in vista della Giornata
di Avvenire e dei media diocesani, che
quest’anno la Chiesa di Roma celebra

domenica 13 novembre: opportunità
per valorizzare l’impegno del
quotidiano dei cattolici, del nostro
settimanale e della testata on line
Romasette.it che l’affianca. Strumenti
che sostengono la missione degli
animatori nelle parrocchie e nelle altre
realtà ecclesiali, leggendo i fatti
nell’ottica del Vangelo, raccontando la
vita della comunità e cooperando
all’obiettivo di «Educare alla vita buona
del Vangelo», come recita il titolo degli
Orientamenti pastorali dell’Episcopato
italiano per il decennio appena
iniziato. A quest’obiettivo si lega anche
l’impegno degli animatori della
comunicazione, in prima linea in un
fronte che è oggi tra i più esposti alle
insidie e ai rischi di una deriva contro
la dignità della persona, ma è anche
ricco di opportunità per l’annuncio e
per il dialogo con il mondo.

E«

DI MICHELA ALTOVITI

issionari nel mondo,
missionari a Roma. Di
questo impegno c’è

bisogno secondo il cardinale
vicario Agostino Vallini che, nel
presiedere la veglia missionaria
diocesana, giovedì scorso nella
basilica lateranense, ha conferito il
mandato non solo ai nuovi
evangelizzatori in partenza per i
diversi continenti, ma a ciascuno
dei presenti, affinché siano
testimoni nei propri luoghi di vita
quotidiana. «Il missionario - ha
detto il porporato - è chi ha visto,
chi ha fatto esperienza personale
dell’Amore di Cristo e ha perciò nel
cuore la voglia di dirlo e di
raccontarlo». Tuttavia, ha aggiunto,
«non è scontato che ciò accada» e
ha fatto riferimento, con
rammarico, a quanti, pur battezzati,
chiedono di  allontanarsi
definitivamente dalla Chiesa: «In
realtà, essi non hanno ancora
incontrato Gesù». Ci sono poi
coloro che rifiutano tale incontro e
«lontani dall’Amore, giudicano
severamente la Chiesa o, peggio, la
calunniano»: di fronte a queste
situazioni «noi cristiani - ha
continuato il cardinale vicario -
«non possiamo restare indifferenti:
dobbiamo leggere i segni dei tempi,
seppure negativi, e darvi senso».
Ecco allora il richiamo alla
Gaudium et spes e al monito di saper
trarre giovamento per la Chiesa
perfino e proprio dall’opposizione
di coloro che la avversano: «Il vero
cristiano sa guardare il mondo con
ottimismo, fiducia e speranza». La
costituzione pastorale del Concilio
Vaticano II è stata indicata dal
cardinale Vallini insieme agli altri
tre documenti costituenti (Lumen
Gentium, Dei Verbum, Sacrosantum
Concilium), come testo di
riferimento «per ripensare e cogliere
realmente lo spirito di santità che
Dio ci dona». A ridosso del 50mo
anniversario dall’apertura dei lavori
del Concilio, l’invito del vicario del
Papa è di avvicinarci a quei testi che

M

uore dell’incontro con Dio è la
liturgia. Momento forte

attraverso il quale l’uomo vive la
relazione con il Signore». In tal senso,
afferma il nuovo direttore dell’Ufficio
liturgico della diocesi di Roma, padre
Giuseppe Midili, carmelitano, «le
nostre proposte hanno lo scopo di
mettere il fedele nella condizione di
comprendere meglio la liturgia. La
cura e l’attenzione non sono dettagli,
ma elementi sostanziali per aiutare il
fedele a partecipare in modo pieno e
intenso alla celebrazione». Da ottobre,
infatti, riprende il corso triennale di
liturgia per la pastorale tenuto dagli
insegnanti del Pontificio Istituto
Liturgico. «Quest’anno ci confrontiamo
con il tema dell’iniziazione cristiana in
linea con il percorso che sta facendo la
diocesi», continua il direttore. Le
lezioni si svolgono al Pontificio Istituto
Liturgico in piazza dei Cavalieri di
Malta e ci si può iscrivere fino al 19
ottobre. Altro momento importante
sono gli incontri di formazione ai
ministeri del lettorato e dell’accolitato.
Questi si svolgono una volta al mese al
teatro del Pontificio Seminario
Romano Maggiore dalle 1900 alle
20.30. Entro il 28 ottobre, invece, ci si
può iscrivere al corso di formazione
per nuovi ministri straordinari della
comunione che si tiene al Seminario
Romano Maggiore. Per essere ammessi
è necessaria una lettera di
presentazione del parroco. «Portare
l’Eucaristia ai fedeli e agli ammalati è
un compito molto delicato - sottolinea
padre Midili -. È importante prepararsi
bene anche spiritualmente e fare un
cammino di preghiera». In tal senso
l’ufficio organizza anche delle giornate
di formazione e di fraternità aperte a
tutti, ma consigliate in modo

particolare a chi sta facendo un
cammino in questo ambito. Queste si
tengono al Santuario di Santa Maria
del Divino Amore il 3 dicembre e il 17
marzo. Da martedì 29 novembre
riprende la Lectio Divina guidata da
monsignor Marco Frisina dalle ore
18.30 alle 20.00. Per l’avvento il tema
scelto è «Le profezie del I Isaia». Gli
incontri si terranno, oltre al 29
novembre, il 6 e il 13 dicembre.
Mentre per la Quaresima il tema scelto
è «La lettera di San Paolo agli Efesini»
con incontri il 28 febbraio, il 6 e il 13
marzo. Una cura particolare viene
rivolta al canto con il corso per gli
animatori musicali della liturgia
tenuto da monsignor Frisina, al quale
ci si può iscrivere fino al 28 ottobre.
Inoltre sono riprese le prove del coro
della diocesi di Roma e di quello
romano di canto gregoriano. Mentre
c’è tempo fino al 7 novembre per
iscriversi al corso di organo liturgico
per principianti ed esperti, tenuto dal
M° Alessandro Capitani: entrambi si
svolgono alla parrocchia di San
Bernardo da Chiaravalle. Un percorso
di formazione è previsto anche per i
fotografi che prestano servizio nelle
chiese. A questo ci si può iscrivere fino
al 16 dicembre. La frequenza alle
lezioni darà diritto ad essere inseriti in
un elenco sul sito della diocesi.
Qualora si avessero comportamenti
inadeguati il proprio nome verrà
cancellato. L’ufficio, inoltre, offre uno
strumento di lavoro indispensabile: il
sussidio bimestrale di formazione e
spiritualità «Culmine e fonte». Per
informazioni su tutte le attività
contattare l’Ufficio Liturgico: tel
06.69886214; e-mail:
ufficioliturgico@vicariatusurbis.org

Antonella Gaetani

C«

hanno fondato e rinnovato la
Chiesa «per interrogarci e chiederci
se la nostra vita riflette il Vangelo e
la sequela o se anche noi siamo
talvolta scandalo».
È necessario ripartire dalle «parole
genetiche della Chiesa, cioè quelle
che la fondano e che la
mantengono in vita», ha detto il
porporato, «quelle di Gesù ai
discepoli: "Io sono con voi ogni
giorno"», ma anche quelle di San
Paolo che nella seconda lettera ai
Corinzi «si dice posseduto
dall’Amore di Cristo»: l’incontro
con il Signore «non è solo
apprezzare qualcuno, bensì
cambiare i nostri occhi e non
guardare più nessuno con quelli
umani, ma del cuore».
Questo fa da oltre 15 anni
Annamaria Michieletto, consacrata
della Comunità missionaria di
Villaregia, che opera nella diocesi di
Yopougon, in Costa d’Avorio, e che
ha portato la sua testimonianza alla
veglia: dal 2002 ai primi mesi di
quest’anno, il Paese è stato
interessato dalla guerra civile e
«sono oltre 10.000 i profughi che
abbiamo accolto negli spazi della
nostra parrocchia con gravi
mancanze di cibo, acqua e servizi
igenici». Tuttavia, la comunità
cristiana ha cercato di dare una
testimonianza di amore e «molti
che prima non credevano, anche in
seguito alla disperazione della
guerra, si sono avvicinati alla
Chiesa». Ogni domenica si
riuniscono per la Messa oltre
12.000 persone, un quarto di loro
sono catecumeni. «La fede e le
vocazioni - ha raccontato la
missionaria - sono cresciute nel
tempo, di certo anche grazie al
nostro esempio. A dire come la
testimonianza diventa contagiosa: è
davvero Dio che si fa vicino a chi
soffre». E per la sofferenza dei
cristiani d’Egitto, dovuta ai recenti
disordini esplosi al Cairo - che
hanno provocato 36 vittime tra i
copti - si è pregato con
un’intenzione speciale nel corso
della veglia.

Missionari a Roma
nel solco del Concilio

ilanciare il valore della solidarietà. È il mes-
saggio proposto dalla Fondazione Centesimus

Annus-Pro Pontefice in occasione del convegno in-
ternazionale alla Gregoriana dedicato quest’anno
a «Famiglia, Impresa: superare la crisi con nuove
forme di solidarietà. A vent’anni dalla Centesimus
Annus». «La solidarietà oggi non può essere soltan-
to di tipo redistributivo», ha spiegato Domingo Su-
granyes Bickel, presidente della Fondazione, «ma
deve avere anche un carattere dinamico e creativo.
Per questo parlare d’impresa e di famiglia significa
andare alla radice di alcuni dei mali che ci afflig-
gono in questo momento di crisi, ma anche alla
fonte delle possibili soluzioni». Connesso al tema

della solidarietà, appare nello spirito del simposio,
quello dei valori imprenditoriali: «Trasferire nel-
l’impresa elementi come il sostegno reciproco, la
responsabilità, la gratuità», ha rilevato monsignor
Domenico Calcagno, presidente dell’Amministra-
zione del Patrimonio della Sede Apostolica, «po-
trebbe aiutare a superare il difficile momento eco-
nomico che stiamo attraversando». Eppure, coniu-
gare queste dimensioni «sembra coincidere, nella
mentalità comune, con una posizione retrograda
sotto un duplice aspetto», ha osservato l’economi-
sta Alberto Quadrio Curzio. «Applicazione del prin-
cipio di restituzione, trovare forme alternative di
armonizzazione tra lavoro e tempo, e un welfare

che collochi al centro il principio di sussidiarietà»
è invece la ricetta proposta da Stefano Zamagni, e-
conomista e presidente dell’Agenzia per il terzo
settore, che con la sua relazione ha chiuso la pri-
ma giornata dei lavori. «Occorre che lo Stato rico-
nosca che la famiglia è un luogo generatore di e-
sternalità positive - ha evidenziato -. Ciò significa
un rovesciamento totale di prospettiva: dalle poli-
tiche per la famiglia alle politiche della famiglia».
Per Zamagni occorre, dunque, promuovere «la va-
lorizzazione che la politica deve alla famiglia per
la mole di funzioni sociali, che nessuno Stato, nes-
sun mercato, nessuna agenzia pubblica può svol-
gere in modo equivalente». (Fra. La.)

R

Ufficio liturgico diocesano:
iniziative per la formazione

Fondazione Centesimus Annus: la politica sostenga la famiglia

Lunedì 24, in Vicariato, l’annuale
appuntamento per gli animatori
della comunicazione e della cultura
in vista della Giornata di Avvenire

Monsignor Domenico Pompili

Il cardinale vicario Agostino Vallini durante la Veglia missionaria
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L’armonia di Mondrian
approda al Vittoriano

ondrian. L’armo-
nia perfetta» è il

titolo della mostra che sarà
al Vittoriano fino al 29 gen-
naio. L’esposizione rico-
struisce tutta la produzio-
ne artistica del pittore che,
dalla prima maniera na-
turalistica si lascia affasci-
nare a Parigi dal cubismo,
per approdare a una sem-
plificazione e astrazione
delle forme e dare espres-
sione all’arte astratta. Per
maggiori informazioni: tel.
06.6780664.

M«

onosciuto ai
più come
l’autore

televisivo de «I fatti
vostri», Michele
Guardì (nella foto) ha
un passato legato
anche al teatro e un
grande amore, da
sempre, verso «I
promessi sposi». Da
questo binomio

nasce l’«opera moderna» del romanzo
manzoniano che, dopo il successo dello
scorso anno a Milano con oltre 20mila
spettatori al debutto a San Siro, approda ora a
Roma. La presentazione si terrà nella basilica
di Santa Maria in Montesanto, a piazza del
Popolo, il 21 ottobre alle 20.30. Poi, dal 10 al
27 novembre, «I promessi sposi» sarà al Gran
Teatro (Largo Sandro Ciotti, Saxa Rubra). Lo
spettacolo esprime in maniera esplicita lo
stretto rapporto tra arte e fede, raccontato

anche dai protagonisti religiosi del romanzo,
numerosi e così diversi tra loro: «Sono
cresciuto alla scuola dei sacerdoti - racconta
Guardì - che mi hanno aiutato a maturare
nella fede, senza la quale ritengo che la vita sia
inutile. L’arte aiuta a capire cosa sia la fede,
perché è una alta dimensione dello spirito che
ci avvicina di più ad essa. Le figure religiose
del romanzo raccolgono le varie identità
dell’uomo, con tutti i tormenti, le difficoltà,
con tutta la capacità di allargare le braccia e
dare consolazione». Un capitolo di particolare
importanza che l’autore ha voluto evidenziare
in questa rappresentazione riguarda il
rapporto con la Divina Provvidenza: «È un
tema che mi ha colpito e che ha sempre
ispirato la mia vita. La Provvidenza per me è
stata ed è un riferimento esistenziale, al di là
dell’attività lavorativa: l’ho sempre toccata con
mano. E quindi ho voluto celebrarla con
un’opera che a mio avviso rispecchia
esattamente gli schemi che il Manzoni voleva,
senza stravolgerli». Il tema de «I promessi

sposi» potrebbe sembrare lontano dal nostro
tempo, ma in realtà è molto attuale: «Uno dei
messaggi che vogliamo dare ai giovani e ai
meno giovani - spiega Guardì - riguarda la
storia che si ripete con il succedersi delle
generazioni: ancora oggi ci sono gli stereotipi
del prepotente, della sopraffazione, esiste il
problema, attualissimo, della giustizia, e poi,
su tutto, l’amore. Si tratta di sentimenti e
condizioni sociali che dietro i costumi del
‘600, dell’800 o della nostra epoca
nascondono un identico cuore dell’uomo». Le
musiche dello spettacolo sono firmate dal
maestro Pippo Flora: «Non si tratta di un
musical - sostiene l’autore -, un genere che ha
qualcosa a che fare con un’indulgenza
maggiore alla spettacolarizzazione, al cercare
di accattivarsi l’orecchio dello spettatore. È
invece un’opera che vive di una sua identità: la
musica ha schemi classici che vanno dalla
lirica al rock: una musica speciale che Flora ha
scritto negli ultimi dieci anni».

Francesco Indelicato

C
«Promessi Sposi», il 21 la presentazione

Arriva in sala «This must be the place», il film na-
to dall’ incontro tra Paolo Sorrentino e Sean
Penn durante la serata finale di Cannes 2008. Og-
gi cinquantenne, l’ebreo Cheyenne (che si trucca
ancora con rossetto e cerone) vive a Dublino
con la moglie Jane, cercando di gestire il proprio
passato di famosa rock star. Quando da New
York arriva la notizia che il padre è in fin di vita,
Cheyenne (che non vede il genitore da trent’an-
ni) parte. Lo vede prima della morte e apprende
che l’uomo era impegnato nella caccia al crimina-
le nazista che lo aveva torturato durante l’olocau-
sto e vive ora negli States. Cheyenne decide di
proseguire la ricerca iniziata dal padre. Tra Irlanda
e America si muove il protagonista, uno che guar-
da le cose un po’ dal di fuori, e le commenta con
un umorismo secco e tagliante.  La ricerca del na-
zista porta il copione «on the road», tra i luoghi
classici della mitologia americana. E qui il regista è
bravo a inquadrare località e persone, a restituire
sapori, atmosfere, umori, sensazioni in modo mol-
to suggestivo. A scapito però dei raccordi con la
storia. Il peso degli argomenti resta in secondo
piano rispetto alla costruzione dell’immagine.
Qualche scompenso che non toglie interesse ad
un film dal taglio insolito, disorganico, coraggioso.

Massimo Giraldi

«This must be the place»:
un coraggioso Sorrentino

teatro arte

la recensione

le sale
della
comunità

DELLE PROVINCIE Da merc. 19 a dom. 23
V. Delle Provincie, 41 Cose dell’altro mondo
tel. 06.44236021 Ore 17-18.50-20.40-22.30
Una città del Nordest d’Italia. L’immigrazione
incide sul tessuto sociale. L’industriale Golfetto non
la sopporta nella maniera più assoluta e scarica
tutta la sua xenofobia in uno spazio a lui riservato
nella tv locale che finanzia. Intanto fa ritorno a
casa Ariele, un poliziotto con la madre malata di
Alzheimer e un tempo compagno della maestra
Laura che ora attende un figlio da un africano.
Un mattino però, dopo un fenomeno temporalesco
anomalo, tutti gli extracomunitari e gli stranieri
scompaiono dal territorio. Bisogna arrangiarsi da
soli.

CARAVAGGIO Da ven. 21 a dom. 23
V. Paisiello, 24 Mr. Beaver
tel. 06.8554210 Ore 17-18.50-20.40-22.30

DON BOSCO Gio. 20 e ven. 21, ore 18-21
V. Publio Valerio, 63 Cose dell’altro mondo
tel. 06.71587612 Sab. 22, ore 16, e dom. 23,

ore 16-18
Lanterna verde

Pilota d’aerei abile e spericolato, uomo inaffidabile
ma affascinante e temerario, Hal Jordan è l’ignaro
prossimo Lanterna Verde, un’istituzione galattica
che sceglie e arruola i migliori individui da tutti i
pianeti del cosmo per tutelare l’universo...ci

ne
m

a

Ufficio catechistico: inizia da Santa Maria del Popolo il corso sulla storia della Chiesa - Festa di Santa Maria dell’Orto
Inaugurazione d’anno al Regina Apostolorum - Convegno per il 90° della rivista «Terrasanta» - Mostra su Papa Wojtyla

Vicariato
CHIUSURA DELLA FASE DIOCESANA DELLA
BEATIFICAZIONE DI TRE SUORE BRIGIDINE.
Venerdì 21 alle 12 nell’aula Conciliazione
del Vicariato (piazza San Giovanni in
Laterano 6) il cardinale Agostino Vallini
presiederà la sessione di chiusura della fase
diocesana del processo di beatificazione e
canonizzazione di tre suore dell’Ordine
del Santissimo Salvatore di Santa Brigida:
madre M. Riccarda Bouchamp
Hambrough, madre M. Caterina Flanagan
e suor M. Maddalena Moccia.

celebrazioni
SANTA MARIA DELL’ORTO: FESTA CON IL
CARDINALE TITOLARE GIOVANNI LAJOLO.
Oggi alle ore 11 il cardinale Giovanni
Lajolo, presidente emerito del
Governatorato della Città del Vaticano,
presiede la Messa per la festa dei 519 anni
dell’arciconfraternita di Santa Maria
dell’Orto (via Anicia 10). Presente anche il
nuovo ambasciatore del Giappone alla
Santa Sede, che riceverà la nomina a
Guardiano d’onore. Seguirà la tradizionale
benedizione delle mele.

RICORRENZA PATRONALE A SANT’IGNAZIO DI
ANTIOCHIA ALLO STATUARIO. Lunedì 17 alle
18, nella parrocchia di Sant’Ignazio di
Antiochia allo Statuario, in occasione dell’
Anno Ignaziano 2011-2012 e della
solennità del santo patrono, il vescovo del
settore Est, monsignor Giuseppe
Marciante, presiederà la Messa e benedirà
il quadro raffigurante il santo restaurato.
Sabato 22, dalle 16 alle 18, nella Sala
Polivalente della parrocchia la conferenza
«Sant’Ignazio di Antiochia, maestro di vita
cristiana». Parteciperanno il parroco don
Gilberto Serpi, padre Enrico Cattaneo,
ordinario di Patrologia alla Pontificia
Facoltà dell’Italia Meridionale, Cecilia
Romana Costa, docente di Sociologia
all’Università di Roma Tre, il responsabile
dell’ufficio stampa di TV2000, David
Murgia, e Luisa Marquardt, docente di
bibliografia e biblioteconomia a Roma Tre.

MESSA ANIMATA DAI SESTIERI A SAN LUCA
EVANGELISTA. Martedì 18 alle 18 nella
parrocchia di San Luca Evangelista (via
Luchino dal Verme 50), la Messa animata
dai Sestieri chiuderà la festa patronale. 

OTTOBRE FRANCESCANO AI SANTI XII
APOSTOLI. Prosegue nella basilica dei Santi
XII Apostoli la prima edizione dell’Ottobre
francescano. Venerdì 21, alle 20.30,
l’«Incanto serafico» con la catechesi
concertata su temi francescani diretta da
padre Gennaro M. Becchimanzi. Sabato 22
dalle 9 alle 12.30, nella sala Girolamo
Frescobaldi, la seconda lezione del
Laboratorio Liturgico- musicale guidata da
padre Gennaro M. Becchimanzi e padre
Jerzy Norel. Domenica 23 dalle 16 alle 18,
la conferenza di Sabina Isidori su «Il
cardinal Bessarione e gli affreschi della
Cappella dei Santi Eugenia, Giovanni
Battista e Michele Arcangelo». A seguire la
visita della Cappella Bessarione, scoperta
per caso nel 1959.

DOMANI
Alle 17, alle 10, nella sala al III piano
del Vicariato, presiede la prima
riunione del nuovo Consiglio dei
parroci prefetti.

GIOVEDÌ 20
Alle 19, in Vicariato presiede la
riunione del Consiglio pastorale
diocesano.

VENERDÌ 21
Alle 12, nell’Aula della Conciliazione,
chiude la fase diocesana della Causa
di beatificazione di tre suore
dell’Ordine del Santissimo Salvatore di
Santa Brigida (Brigidine).

SABATO 22
Alle 19, nella basilica di San Giovanni
in Laterano, presiede la Messa nella
memoria liturgica del Beato Giovanni
Paolo II.

DOMENICA 23
Alle 17, incontra gli operatori pastorali
e celebra la Messa nella parrocchia di
Sant’Angela Merici.

DI MARIA ELENA ROSATI

iprende con un omaggio a Benedetto
XVI l’attività nella parrocchia di Santa
Maria in Vallicella, affidata alla

congregazione dell’Oratorio di San Filippo
Neri. Il primo appuntamento è infatti
proprio domani con l’incontro dell’«Oratorio
in musica» dal titolo «Non vi chiamo più
servi ma amici». Omaggio al Papa in
occasione dei 60 anni di sacerdozio, ma
anche un atto di affetto e riconoscenza. «Non
è un evento formale - spiega padre Maurizio
Botta, della Congregazione dell’Oratorio -
ma un modo per dimostrare la nostra
gratitudine al Signore per questo Papa,
capace di regalarci in tutti i suoi discorsi
parole piene di verità, sempre fresche e
attuali. Bisogna ringraziare per 60 anni di
sacerdozio come questi». Musiche di Bach e
Vivaldi eseguite dall’Accademia musicale di
San Pietro, diretta dal Maestro Pierre Paul, e
letture affidate alle voci di Franca Salerno e
Stefano Mondini: una collaborazione tra
musicisti e lettori che si è consolidata nel
corso degli anni e che contribuisce a dare
all’evento una cifra speciale: «Non è un
concerto - sottolinea padre Maurizio - ma un

momento di raccoglimento. Tutto ruota
attorno alla preghiera che apre e chiude ogni
incontro mentre la musica permette a chi
ascolta di meditare e contemplare la Parola
di Dio». Un clima di silenzio che si mantiene
per tutta la durata dell’incontro, per una
partecipazione di pubblico che - rivela padre
Botta - è molto più numerosa rispetto a
qualsiasi concerto che si tiene in chiesa.
L’evento, che per l’alto livello degli artisti
coinvolti e delle musiche eseguite è
considerato il fiore all’occhiello della
congregazione, segna l’avvio ufficiale delle
attività oratoriane. Un programma fitto di
appuntamenti che si snoda per tutto l’anno,
con l’ attenzione rivolta alle necessità del
presente, ma nel rispetto delle formule e
delle pratiche tradizionali. È sempre la
musica, che ha un ruolo centrale nella storia
dell’oratorio, a guidare un altro
appuntamento in programma, quello con i
«Concerti Spirituali» guidati da Padre Rocco
Camillò: «Sono incontri differenti rispetto a
quelli dell’Oratorio in Musica - continua
padre Botta - perché si svolgono
nell’ambiente più raccolto della sacrestia e
sono vere e proprie catechesi, accompagnate
da un tipo di musica più tradizionale, come

laudi e canti dell’epoca di San Filippo Neri».
Le attività dell’Oratorio comprendono anche
appuntamenti classici come i «Sermoni»,
conferenze pomeridiane di notevole interesse
culturale, o i pellegrinaggi devozionali come
il tradizionale «Giro delle Sette Chiese» nella
notte. Ma ci sono anche appuntamenti nati
in tempi più recenti e già entrati nella storia
della congregazione. È il caso degli incontri
del ciclo «Cinque passi al mistero»: catechesi
mensili guidate da padre Maurizio che
ripartono dal mese di novembre, seguendo
una formula che unisce l’ approccio familiare
alla Parola di Dio - tipico del carisma
filippino -, ad alcune soluzioni innovative.
Gli incontri durano un’ora, «cronometrata»
da una clessidra, ed equamente divisa tra
catechesi e risposta alle domande scritte dai
presenti in forma anonima e «pescate a
caso», senza alcun tipo di filtro. «In questo
modo - spiega padre Botta - chi crede può
vedere spiegate in modo semplice e non
accademico le radici della propria fede, e chi
non crede può confrontarsi con schiettezza e
senza imbarazzi sulle verità cristiane».
Informazioni, programmi e foto sulle
iniziative possono essere consultate sul sito
www.vallicella.org.

R

Avvio delle iniziative promosse dalla
congregazione dell’Oratorio
con un’iniziativa di musiche e letture
in onore del Pontefice. Tra le attività
le catechesi «Cinque passi al mistero»

Santa Maria in Vallicella riparte con un omaggio al Papa

PIE DISCEPOLE DEL DIVIN MAESTRO VERSO LA
SOLENNITÀ. Domenica 23 le Pie Discepole
del Divin Maestro (via Portuense 739), in
vista della solennità del prossimo 30
ottobre, propongono alle 9 la Messa
presieduta da don Alberto Fusi; alle 16 la
conferenza della liturgista suor M. Cristina
Cruciani su «L’iconografia di Gesù». 

ADORAZIONE EUCARISTICA AL SACRO CUORE
IMMACOLATO DI MARIA. Ogni giovedì, dalle
8 alle 11, Adorazione eucaristica nella
parrocchia Sacro Cuore Immacolato di
Maria ai Parioli (via del Sacro Cuore di
Maria 5).

incontri
INAUGURAZIONE DELL’ANNO ACCADEMICO AL
REGINA APOSTOLORUM. Martedì 18 alle
10.30, nell’Ateneo Regina Apostolorum, il
cardinale Leonardo Sandri, prefetto della
Congregazione per le Chiese orientali,
terrà la Lectio magistralis su «Le Chiese
orientali a un anno dal Sinodo» per
l’inaugurazione del nuovo anno
accademico.

CONFERENZA SU INTELLETTUALI E SERVIZIO
DI CARITÀ A SANT’IVO ALLA SAPIENZA.
Martedì 18 alle 18 il Meic, a Sant’Ivo alla
Sapienza (Corso Rinascimento 40),
nell’ambito del progetto «Cultura e carità»,
propone la conferenza di Lino Prenna su
«Intellettuali e servizio di carità».

CONFERENZA SULL’IMPEGNO MISSIONARIO A
SAN FILIPPO NERI. Giovedì 20 alle 19,
presso la parrocchia San Filippo Neri
(Pineta Sacchetti), si terrà l’incontro con
Giovanni Impagliazzo, della Comunità di
Sant’Egidio, su «La testimonianza di un
impegno missionario sul territorio e nel
mondo». L’appuntamento è organizzato
dal gruppo «Soter».

CONVEGNO SUI 90 ANNI DELLA RIVISTA
«TERRASANTA» ALL’ANTONIANUM. Venerdì
21 alle 10, all’Antonianum (viale Manzoni
1), in occasione dei 90 anni della rivista
«Terrasanta», si terrà il convegno «Dalla
"notizia" alle notizie. Informazione,
archeologia, dialogo tra le fedi. I 90 anni
della rivista Terrasanta» con la
partecipazione del Custode di Terra Santa,
padre Pierbattista Pizzaballa, e del
cardinale Andrea Cordero Lanza di
Montezemolo

INCONTRO SU GIOCO D’AZZARDO E USURA A
SAN LEONE A VIA BOCCEA. Venerdì 21 alle
19.30 a San Leone (via Boccea 60)
prosegue la serie d’appuntamenti per
commemorare i 25 anni di servizio ai
poveri. In programma l’incontro con il
responsabile Beni Confiscati di Libera sul
tema «Nuove dipendenze e fragilità: gioco
d’azzardo e usura».

formazione 
CORSO DI SPECIALIZZAZIONE SUGLI STUDI
SINDONICI. Prenderanno il via mercoledì
19 al Regina Apostolorum le lezioni per
conseguire il diploma di specializzazione
in studi sindonici. Il corso, il mercoledì
dalle 15.30 alle 17.15, riguarderà «La
scienza e la teologia di fronte alla
Sindone» e il giovedì, dalle 17 alle 18.30,
la «Storia della Sindone». Iscrizioni sono
aperte fino al 24 ottobre (www.uprait.org).

INIZIO CORSO SULLA STORIA DELLA CHIESA DI
ROMA. Sabato 22 parte il V corso sulla
storia della Chiesa di Roma «Umanesimo,
riforma protestante e riforma cattolica»,
organizzato dall’Ufficio catechistico
diocesano (www.ucroma.it). La prima
lezione si terrà a Santa Maria del Popolo,
dalle 9.45 alle 12.45, su «L’Umanesimo e
Pico della Mirandola».

solidarietà
RACCOLTA DI SANGUE NELLE PARROCCHIE. Il
23 l’associazione Avis effettua la raccolta di
sangue a San Raimondo Nonnato (via del
Casale Ferranti 64) e a San Giuseppe
Artigiano (Largo omonimo 15).

cultura
CINEFORUM A SAN LORENZO FUORI LE MURA.
Mercoledì 19, alle 20.45, nella Sala Pio IX
della basilica di San Lorenzo fuori le Mura,
il secondo appuntamento col cineforum
«Educazione» per la proiezione del film «I
quattrocento colpi».

MOSTRA SU GIOVANNI PAOLO II ALLA
LIBRERIA LEONIANA. Il 22, per la festa del
beato Giovanni Paolo II, nella libreria
Leoniana (via dei Corridori 16) apre la
mostra di Francesco Guadagnuolo su Karol
Wojtyla (fino al 30 novembre).

La chiesa di Santa Maria in Vallicella


	16_10_pagina1.pdf
	16_10_pagina2.pdf
	16_10_pagina3.pdf
	16_10_pagina4.pdf

